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PROTOCOLLO SUL NUOVO MODELLO Dl RELAZIONI INDUSTRIALI 
NEL SISTEMA DELLE IMPRESE COOPERATIVE

ROMA 5/4/1990

L’ASSOCIAZIONE GENERALE COOPERATIVE ITALIANE (A.G.C.I.) 
LA CONFEDERAZIONE COOPERATIVE ITALIANE (C.C. I .)

LA LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE (L.N.C. e M.)
e

CGIL-CISL-UIL

Condividono l’obiettivo di consolidare e sviluppare il sistema delle imprese coopera-
tive di fronte alla prospettiva del mercato unico europeo, alle trasformazioni dello stato 
sociale ed infine ai mutamenti in atto nelle tecnologie, nell’organizzazione del lavoro.

Nel mercato unico europeo dei prodotti e del lavoro l’impresa cooperativa potrà 
contribuire con la sua esperienza storica ed istituzionale alla costruzione di un mo-
dello di maggiore democrazia economica che lo stesso statuto dell’impresa europea 
attualmente in discussione intende promuovere.

A fronte della crisi di funzionamento e della necessità di riforma dello stato sociale 
matura la convinzione dell’opportunità di una riorganizzazione dei servizi sociali e 
collettivi. In tale direzione le parti ritengono che l’impresa cooperativa può offrire, 
oltre ad efficienza e funzionalità dei servizi, forme adeguate di partecipazione e di 
coinvolgimento dei cittadini utenti, anche dal lato della loro gestione.

L’impresa cooperativa può dare una risposta significativa sia alla richiesta quantita-
tiva e qualitativa di occupazione, anche con la promozione di nuova imprenditorialità 
soprattutto nel Mezzogiorno. La cooperazione, infatti, per realizzare i suoi obiettivi 
sociali e di sviluppo deve promuovere il coinvolgimento attivo ed intelligente dei 
lavoratori nei processi aziendali e nell’organizzazione del lavoro.

La partecipazione professionale ai diversi livelli se coniugata con l’organizzazione 
efficiente ed efficacie dei diversi ruoli aziendali è condizione per l’impresa di com-
petitività sui mercati, così come per l’impresa di competitività sui mercati, cosi come 
per i lavoratori è condizione per concorrere attivamente alle trasformazioni rapide dei 
sistemi organizzativi e professionali.

Le parti riconoscono che la democrazia economica è un valore connaturato all’im-
presa cooperativa che ha nell’autogestione dei soci e nella partecipazione dei lavorato-
ri i perni essenziali del suo esercizio.

Il sistema di relazioni sindacali, definito nel presente Protocollo si propone di rende-
re più compiuta la democrazia economica attraverso rapporti più partecipativi.

A tale proposito le relazioni sindacali fra le parti si ispireranno ai seguenti criteri:
1)	 il reciproco riconoscimento delle parti ed il relativo ruolo contrattuale;
2)	 l’instaurazione di un sistema di rapporti che organizzi con regolarità e sistemati-

cità il confronto fra le parti su temi di interesse comune;
3)	 la definizione di un sistema di informazioni e di consultazione preventiva che pre-

veda adeguati strumenti di partecipazione dei lavoratori, anche al fine di rendere 
fisiologica la dialettica fra le parti sociali;
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4)	 la riorganizzazione degli assetti contrattuali estendendo la contrattazione autono-
ma ai settori scoperti ed assicurando certezza circa lo svolgimento della contratta-
zione integrativa negli ambiti, nei tempi e ai livelli concordati;

5)	 la definizione di nuove regole e procedure di ricorso volte a raffreddare il conflitto;
6)	 la definizione di un quadro di impegni congiunti - oggetto di un documento spe-

cifico - per lo sviluppo e la promozione specie nel Mezzogiorno di nuove imprese 
cooperative sia nei settori a maggiore tradizione cooperativa, sia nei settori nuovi 
quali i servizi sociali, i servizi alle imprese, il terziario avanzato, che rivestono 
particolare interesse per il Paese e nei quali la forma cooperativa offre soluzioni 
efficienti e razionali.

1.	 Rapporti tra le Centrali Cooperative AGCI, C.C.I., L.N.C. e M. e CGIL-CISL-UIL
A. Livello interconfederale nazionale
Le parti convengono di confrontarsi annualmente e comunque ogni qualvolta una 
delle parti ne faccia richiesta, a livello confederale nazionale, sui temi di interesse 
comune, quali:
	- le problematiche connesse al mercato del lavoro;
	- le politiche di formazione professionale;
	- le pari opportunità;
	- le politiche occupazionali;
	- lo sviluppo della cooperazione e la relativa legislazione di sostegno;
	- le strategie imprenditoriali e sociali della cooperazione;
	- i processi di ristrutturazione, innovazione e riorganizzazione;
	- la competitività del settore cooperativo nei mercati nazionali ed internazionali;
	- l’andamento delle relazioni sindacali e le linee di riforma degli assetti contrattuali;
	- l’analisi delle dinamiche retributive del costo del lavoro;
	- lo sviluppo del Mezzogiorno;
	- la tutela dell’ambiente.

A.1 Conferenza Nazionale sulla Cooperazione
Le parti concordano di realizzare con periodicità biennale la Conferenza Naziona-
le sullo stato e lo sviluppo della Cooperazione in Italia.
La conferenza sarà organizzata dalle parti avvalendosi del contributo dell’osser-
vatorio nazionale sulla cooperazione di cui al successivo punto 5 nonché con 
l’apporto di autorevoli esperti della cooperazione, delle relazioni sindacali e delle 
politiche economiche e produttive.
La Conferenza dovrà richiamare un’attenzione maggiore sui problemi della coo-
perazione e del lavoro, nella prospettiva del mercato unico europeo. In tale sede 
saranno posti in risalto i problemi propri del mondo della cooperazione (legisla-
zione, investimenti, innovazione, tecnologia, mercato, ecc.) e gli aspetti salienti 
delle relazioni sindacali (occupazioni e problematiche del mercato del lavoro; for-
mazione professionale; costo del lavoro; contrattazione collettiva).
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B. Livello territoriale
Di norma annualmente o su richiesta di una delle parti, a livello regionale, verran-
no attivate consultazioni tra le organizzazioni regionali delle Centrali Cooperative 
e delle Confederazioni Sindacali sulle materie di cui al precedente punto A, rife-
rite allo specifico territorio regionale, secondo metodologie e strumenti definiti a 
tale livello.

C. Livello settoriale
Le parti si danno atto che sistemi di consultazione e di informazione che regolano 
i rapporti sindacali sono previsti dai C.C.N.L. stipulati dalle associazioni coopera-
tive di settore e dalle federazioni sindacali di categoria. La sede di rinnovo contrat-
tuale sarà occasione di verifica di tali sistemi anche alla luce della presente intesa

2.	 Democrazia d’impresa e partecipazione dei lavoratori
A.	 Le parti ribadiscono l’importanza e la validità delle procedure di informazione e 

consultazione preventiva basate sul principio della richiesta di un parere forma-
le obbligatorio non vincolante, così come previsto dai C.C.N.L. stipulati dalle 
associazioni cooperative di settore e dalle federazioni sindacali di categoria.

	 La stipula dei prossimi C.C.N.L. costituirà occasione per una verifica di tali 
procedure.

B.	 Le parti, fermo restando le loro specifiche autonomie e responsabilità nonché 
la peculiarità delle imprese cooperative si sentono impegnate a favorire nelle 
imprese stesse la ricerca di forme di partecipazione dei lavoratori ai processi 
di sviluppo aziendale nel quadro di una comune concezione di valori di de-
mocrazia industriale.

	 Inoltre le parti convengono sulla utilità di pervenire ad intese aziendali che 
prevedano sperimentalmente e con le opportune verifiche, forme di corre-
sponsabilizzazione dei lavoratori al processo produttivo, attraverso nuove 
modalità di partecipazione diretta dei lavoratori medesimi ai micro-processi 
produttivi.

3.	 Formazione professionale
Le parti, ritenendo che la valorizzazione delle risorse umane riveste importanza stra-

tegica ai fini dello sviluppo del sistema delle imprese cooperative e dell’occupazione, 
convengono che la formazione professionale permanente indirizzata all’acquisizione 
di una cultura adeguata alla diffusione di nuove tecnologie è uno strumento utile, ne-
gli attuali processi di innovazione tecnologica, per contribuire a riqualificare il lavoro 
e sviluppare la professionalità, nonché per facilitare la mobilità dei lavoratori.

Le parti condividono la necessità di un impegno per contribuire a dare una nuova 
identità all’attuale sistema di formazione professionale per renderlo più adeguato alle 
esigenze espresse dal mondo del lavoro e della cooperazione.

Ciò premesso le parti si impegnano a definire entro 3 mesi organismi paritetici a cui 
demandare i seguenti compiti:
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A) promuovere e stimolare la realizzazione, da parte degli Enti competenti, di 
strumenti funzionali all’adeguamento dell’offerta formativa, ai fabbisogni di 
professionalità espressi dal mercato del lavoro, nonché il miglioramento della 
qualità e dell’efficienza dell’offerta formativa;

B) promuovere la domanda di formazione permanente dei lavoratori progettando 
la tipologia dei corsi;

C) individuare e proporre modelli base di formazione teorica per i giovani assunti 
con contratto di formazione e lavoro e per giovani apprendisti e per le fasce 
deboli del mercato del lavoro;

D) progettare e promuovere iniziative volte alla intensificazione ed al migliora-
mento dell’orientamento professionale anche attraverso iniziative pilota.

Le parti definiranno le forme più opportune di intervento comune a livello territo-
riale sulle problematiche sopra citate.

Quanto sopra concordato fa salvi il ruolo e le competenze delle rispettive strutture 
formative esistenti.

4.	 Pari opportunità
A) Specificità femminile
Le parti riconoscono la necessità di assumere la specificità femminile e di garan-
tire il superamento di ogni eventuale forma di discriminazione nel lavoro e nello 
sviluppo professionale.
B) Fasce deboli del mercato del lavoro
Nel quadro di iniziative per la valorizzazione delle risorse umane le parti si dan-
no atto della necessità di sviluppare interventi specifici di promozione dell’occu-
pazione e dello sviluppo professionale delle fasce deboli del mercato del lavoro 
(cassa integrati, handicappati, ultraventinovenni, extra-comunitari) anche elimi-
nando gli eventuali ostacoli che precludono il pieno dispiegarsi delle professiona-
lità in rapporto agli avanzamenti di responsabilità e di carriera. Nei settori della 
cooperazione, si opererà per favorire l’inserimento di lavoratori extra-comunitari 
in coerenza con quanto disposto dalla legge n. 39 del 23/2/1990.

5.	 Osservatorio Nazionale sulla Cooperazione
Le parti convengono di costituire un Osservatorio Nazionale sulla Cooperazione. 

L’Osservatorio Nazionale è l’organismo paritetico di consultazione permanente fra le 
parti a livello orizzontale sui temi delle relazioni sindacali e dello sviluppo della co-
operazione. Esso progetterà iniziative di analisi, di ricerca, di monitoraggio e di con-
fronto sui temi di comune interessi scelti di volta in volta dalle parti.

Per la realizzazione delle iniziative di cui sopra, l’Osservatorio si avverrà dell’appor-
to di qualificate strutture esistenti all’interno delle associazioni firmatarie ed anche 
esterne individuando le fonti di finanziamento di ogni singola iniziativa.

L’Osservatorio sarà costituito da un Consiglio paritetico di 12 componenti designati 
entro 3 mesi dalle parti contraenti. Il Consiglio ha il compito di elaborare entro i suc-
cessivi tre mesi un regolamento per il funzionamento dell’Osservatorio, il programma 
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di attività e di individuare le fonti di finanziamento.
Il progetto complessivo sarà sottoposto all’approvazione delle parti.

6.	 Linee per la contrattazione collettiva
Le parti convengono sulla necessità di affermare un nuovo sistema di relazioni sin-

dacali in grado di conferire certezza e programmabilità ai loro rapporti e di favorire 
torme di partecipazione alla vita e alle scelte d’impresa.

6.1	 In questo quadro le parti individuano le linee di riordino degli assetti con-
trattuali che guideranno le rispettive associazioni di settore e le federazioni di 
categoria nello svolgimento della contrattazione collettiva ai vari livelli.
Tali linee riguardano:

	- comportamenti contrattuali coerenti con la necessità di non concorrere a de-
terminare tensioni inflazionistiche, al fine anche di diminuire il differenziale 
rispetto agli altri paesi industrializzati e di salvaguardare la competitività delle 
imprese cooperative rispetto alle imprese concorrenti;

	- il riconoscimento di due livelli negoziali: quello nazionale di categoria (o di 
comparto per grandi settori della cooperazione) e quello integrativo;

	- l’impegno a non riproporre allo stesso titolo, nelle piattaforme integrative, le 
materie che hanno già ottenuto soluzioni negoziali nei C.C.N.L. purché non 
espressamente rinviati al livello integrativo;

	- l’impegno a disporre di un intervallo di tempo per lo svolgimento della con-
trattazione integrativa che dovrà realizzarsi in temi intermedi tra un rinnovo e 
l’altro dei C.C.N.L. onde evitare sovrapposizioni anche prevedendo l’allunga-
mento della durata degli stessi C.C.N.L..

6.2	 Le materie ed il livello di contrattazione integrativa nonché le relative mo-
dalità e tempi di svolgimento saranno individuati dalle rispettive associazioni di 
settore e federazioni sindacali di categoria nell’ambito del rinnovo o della stipula 
dei C.C.N.L.. Gli incrementi retributivi al livello aziendale saranno commisurati a 
parametri oggettivi e verificabili di produttività, redditività delle singole imprese 
e saranno utilizzati anche al fine di valorizzare la professionalità.
6.3	 Le parti convengono sulla opportunità che tutti i settori ove sono presenti 
imprese cooperative siano coperti da contrattazione collettiva nazionale. Pertan-
to, per i settori non coperti da C.C.N.L. autonomi della Cooperazione, le parti 
definiranno congiuntamente alle rispettive associazioni di settore e federazioni di 
categoria le modalità per pervenire ad idonee soluzioni negoziali.

7.	 Socio lavoratore
Premesso che l’adesione alla cooperativa pone il socio lavoratore nel diritto-dovere 

di disporre collettivamente dei mezzi di produzione e di direzione, di partecipare alla 
elaborazione ed alla realizzazione dei processi produttivi e di sviluppo dell’azienda, 
di partecipare al rischio di impresa e quindi ai risultati economici ed alle decisioni ad 
essi conseguenti, di contribuire economicamente alla formazione del capitale sociale 
mettendo nel contempo a disposizione il proprio lavoro e le proprie capacità profes-
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sionali, le Centrali cooperative e CGIL-CISL-UIL, riaffermando il loro comune impe-
gno per una sempre più ampia diffusione di cultura cooperativa e di democrazia nella 
gestione di tale impresa, convengono sulla necessità che, all’atto della stipula di nuovi 
contratti collettivi autonomi interessanti comparti o settori caratterizzati da presenza 
di cooperative di produzione e lavoro e di lavoro vengano disposte norme ispirate 
ai principi di cui sopra e - ferme restando le prerogative statutarie e le delibere delle 
assemblee sociali - riferite, per quanto attiene al trattamento economico complessivo 
dei soci lavoratori delle cooperative, a quanto previsto dai C.C.N.L.

8.	 Procedure per la prevenzione del conflitto
In coerenza con lo spirito del presente accordo, volto a migliorare le relazioni reci-

proche ai vari livelli, Centrali Cooperative e CGIL-CISL-UIL convengono le seguenti 
procedure per una rapida soluzione delle controversie:

a) Controversie economiche collettive
Alla richiesta dei lavoratori, formalizzate in piattaforme rivendicative, presenta-
te dalle organizzazioni Sindacali di CGIL-CISL-UIL a livello della contrattazione 
nazionale di settore ed a livello integrativo, sarà dato riscontro dalle controparti 
entro 20 giorni dalla formulazione delle richieste medesime, attraverso un incon-
tro tra le delegazioni delle parti.
Allo scopo di favorire il buon esito del negoziato, durante tale periodo di tempo, 
le parti non assumeranno iniziative unilaterali, né procederanno ad azioni dirette.
b) Controversie relative all’applicazione del presente accordo
Le eventuali controversie riguardanti l’interpretazione ed applicazione delle 
norme del presente accordo verranno sottoposte per iscritto alle organizzazioni 
confederali firmatarie le quali, tramite un’apposita Commissione paritetica, sono 
impegnate ad esaminarle e ad emettere il proprio parere entro 20 giorni dal rice-
vimento della comunicazione.
Qualora il parere sia espresso concordemente avrà valore vincolante per le parti 
in causa.
c) Controversie relative alle parti obbligatorie dei contratti
Per eventuali controversie relative alle parti obbligatorie dei C.C.N.L., si adirà ad 
un primo tentativo di conciliazione tra le parti, al livello in cui insorge la con-
troversia, da concludersi entro 15 giorni dalla data della notifica scritta. In caso 
di esito negativo si esperirà un secondo tentativo di conciliazione fra le parti, ai 
livelli immediatamente superiori delle rispettive organizzazioni, entro i successivi 
15 giorni. Per tutta la durata delle procedure di conciliazione entrambe le parti 
si asterranno da azioni dirette e dall’adottare decisioni unilaterali sulla materia in 
esame.
d) Controversie individuali e plurime
Le controversie individuali e plurime sorte a seguito di discordanti interpretazioni 
degli accordi e dei contratti collettivi intercorsi tra le parti firmatarie del presente 
Protocollo e le Organizzazioni ad esse aderenti, saranno esaminate e possibilmen-
te risolte secondo la procedura che segue:
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	- un primo tentativo di conciliazione diretto tra le parti a livello aziendale da 
effettuarsi entro 15 giorni dall’insorgere della controversia;

	- qualora le parti constatino l’impossibilità di comporre la controversia, il ten-
tativo di conciliazione passa ad una commissione paritetica istituita dalle parti 
preferibilmente a livello regionale;

	- in caso di esito negativo delle procedure conciliative, le suddette Commissioni 
saranno integrate da una componente con le funzioni di arbitro. La decisione 
dovrà essere emessa entro 15 giorni dall’inizio del provvedimento arbitrale.

A tal fine, insorta la controversia, le parti richiederanno ai soggetti interessati il 
mandato a conciliare e a transigere, cosi da porre in essere una conciliazione o una 
transazione non impugnabile ex - artt. 2113 C.C. e 410 e 411 C.P.C..
L’esaurimento della procedura di conciliazione costituisce condizione di procedi-
bilità dell’azione giudiziaria.
Durante lo svolgimento delle procedure concordate, entro i termini suddetti, le 
parti si asterranno da azioni dirette.
I C.C.N.L. armonizzeranno le loro normative ai principi convenuti con la presen-
te intesa.
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ALLEGATI

1.	 Oneri Sociali
AGCI, CCI, LNCeM e CGIL, CISL, UIL convengono sulla necessità di ridurre il 

divario, oggi eccessivo, tra l’ammontare del costo del lavoro ed il livello delle retri-
buzioni, constatando che ciò determina difficoltà nella definizione delle dinamiche 
retributive e costituisce un elemento di riduzione della competitività che si aggiunge 
ad altri, quali la inefficienza dei servizi, nella penalizzazione delle imprese italiane.

Rilevando, inoltre, le negative conseguenze che determinano le ricorrenti incertezze 
e la variabilità nell’adozione di misure di fiscalizzazione degli oneri sociali, concorda-
no sulla urgenza dell’adozione di provvedimenti che prevedano il passaggio, anche 
graduale, alla fiscalità generale di oneri oggi gravanti sul costo del lavoro ma destinati 
a finanziare forme di assistenza a disposizione di tutti i cittadini (assistenza sanitaria, 
assicurazione t.b.c., asili nido, assistenza malattia pensionati, ENAOLI).

Considerato che il sistema degli oneri sociali, totalmente gravante sulle retribuzioni 
lorde, tende a penalizzare le imprese a più alta densità del fattore lavoro e pertanto la 
stragrande maggioranza delle imprese cooperative, valutano con interesse ed attenzio-
ne l’ipotesi di assumere a parziale riferimento per la contribuzione previdenziale altri 
indicatori economici in misura tale da non scoraggiare né l’innovazione di processi né 
l’occupazione e la valorizzazione delle professionalità.

Le parti assumono l’impegno a condurre verso tali obiettivi un’azione concertata nei 
confronti dei pubblici poteri, nonché per un comune intervento nelle sedi competenti 
al fine di rimuovere le cause del costante appesantimento della contribuzione previ-
denziale che rende particolarmente difficile la situazione economica delle cooperative 
di produzione e lavoro. Concordano altresì di incontrarsi per analizzare le particolari 
problematiche di vari settori della cooperazione in materia di normative previdenziali.

2.	 Precisazione
In relazione a quanto previsto dalla lettera B di pag. (2) “Livello territoriale” del Pro-

tocollo di nuove relazioni industriali del 5/4/90, le Centrali Cooperative confermano 
che il testo convenuto non preclude la possibilità di consultazioni tra le parti anche al 
livello di singoli territori provinciali, in quanto demanda al livello regionale la defini-
zione delle modalità e degli strumenti della consultazione.
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PROTOCOLLO DI INTESA
PER L’APPLICAZIONE DEL D.LGS. 19.9.1994 N. 626

Roma, 5 ottobre 1995

1.	 Premessa

1.1.	Con il presente accordo le parti danno attuazione agli aspetti che il D.Lgs. n. 
626/1994 demanda alla contrattazione collettiva.
Tenendo conto delle innovazioni sostanziali ed in particolare degli orientamenti 
partecipativi cui le direttive europee ed il Decreto legislativo si ispirano, in ordine 
alle relazioni fra le parti in materia di gestione della sicurezza e salute nei luoghi di 
lavoro, le parti convengono sul carattere sperimentale della normativa del presente 
accordo e s’impegnano a verificarne l’efficacia al fine di un eventuale aggiornamento.

1.2.	Le parti opereranno una prima verifica alla scadenza di sei mesi dalla firma 
mentre quelle successive avverranno a richiesta di una delle parti.

1.3.	Il presente accordo ha validità fino al 30 giugno 1997 e se non disdetto al-
meno tre mesi prima della sua scadenza si intenderà rinnovato di un anno e così 
di anno in anno.

1.4.	Riaffermando l’impegno ad una gestione della legislazione e degli accordi in 
tale materia fondata sulla partecipazione derivante dal comune interesse della im-
presa cooperativa e dei lavoratori al raggiungimento dei migliori risultati possibili 
in ordine a sicurezza e salute negli ambienti di lavoro hanno stipulato il presente 
accordo che affronta i seguenti aspetti:

	- strumenti di partecipazione
	- rappresentanza dei lavoratori (R.L.S.)
	- formazione
	- ruolo degli organismi bilaterali
	- modalità operative e funzionamenti degli organismi.

2.	 Organismi bilaterali

2.1.	livello nazionale
Ciascuna delle parti, entro 15 giorni dalla firma del presente accordo, designerà 
un rappresentante effettivo ed uno supplente per la costituzione di un Comitato 
paritetico nazionale per la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro che opererà col-
legandosi all’Ente bilaterale nazionale per la formazione e l’ambiente denominato 
COOP-FORM, costituito ai sensi dell’accordo interconfederale 24 luglio 1994.

2.2.	Tale Comitato svolgerà compiti di coordinamento delle attività di gestione 
del D.Lgs. 626/94, in particolare:

	- raccordandosi con le Istituzioni, i Ministeri o gli Enti competenti di livel-
lo nazionale, in particolare con la Commissione di cui all’art. 26 del D.Lgs. 
626/1994;
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	- promuovendo ricerche di fabbisogni formativi e progettazione di linee guida 
per la formazione per le varie categorie di operatori della sicurezza attingendo 
attraverso COOP-FORM anche a finanziamenti eventualmente disponibili a 
livello nazionale e dell’Unione Europea. In caso di interesse omogeneo di più 
regioni a tali iniziative, la richiesta sarà rivolta al COOP-FORM Nazionale;

	- elaborando dati ed analizzando le problematiche rilevate nelle imprese coope-
rative in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro e di gestione delle 
normative di cui al D.Lgs. 626/94;	

	- elaborando e proponendo alle parti sociali linee guida, valutazioni e pareri 
sulle normative comunitarie e nazionali anche al fine di raggiungere posizioni 
comuni da proporre nelle sedi europee, parlamentari governative ed ammini-
strative;

	- proponendo sia a livello nazionale che europeo iniziative di sostegno nei con-
fronti delle piccole imprese, in particolare cooperative, ai fini della tutela della 
salute nei luoghi di lavoro, favorendo inoltre la diffusione e lo scambio di 
informazioni in merito;

	- costituendo, con la collaborazione dei Comitati bilaterali regionali e dei Co-
mitati provinciali, l’anagrafe dei rappresentanti dei lavoratori (R.L.S.) e degli 
addetti alla sicurezza nel settore della cooperazione.

2.3.	I costi delle attività espletate dal COOP-FORM Nazionale (ricerca di fabbiso-
gni - progetti di moduli formativi) ove non coperti da finanziamenti esterni saran-
no posti a carico degli Enti bilaterali che realizzeranno le conseguenti iniziative.

2.4.	La sede del Comitato Nazionale è presso il COOP-FORM che assolve i com-
piti di segreteria. Il Comitato elabora un proprio regolamento interno mentre 
COOP-FORM elabora un apposito regolamento per i rapporti con le attività della 
Commissione da sottoporre alle parti sociali.

2.5.	livello regionale
Le parti sono impegnate per la costituzione in ciascuna regione di un Comitato 
paritetico regionale per la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro analogo a 
quello nazionale.
Esso si collegherà, ove costituito e comunque alla sua costituzione, all’Ente Bila-
terale Regionale COOPFORM.

2.6.	Tale Comitato, composto in modo paritetico da 6 rappresentanti effettivi e 
6 supplenti designati dalle Centrali cooperative e da CGIL, CISL, UIL, svolge i 
seguenti compiti:

	- raccordarsi con le Regioni e con i Comitati Regionali ex art. 27 D.Lgs. 626/94 
nonché con altri Enti ed Istituti competenti in materia di sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro;

	- favorire la elaborazione e diffusione di metodologie di valutazione del rischio;
	- promuovere, ove le parti abbiano convenuto in tal senso, la costituzione dei 

Comitati provinciali di cui all’art. 20 del D.Lgs. 626/94 coordinandone l’attività;
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	- promuovere ricerche di fabbisogni e programmare interventi formativi nei 
confronti degli operatori per la sicurezza (responsabili delle imprese e rap-
presentanti dei lavoratori) anche in connessione con le iniziative del CO-
OP-FORM nazionale;

	- verificare la rispondenza alle linee guida fissate a livello nazionale delle attività 
di formazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (R.L.S.) ove 
tale compito non possa essere svolto a livello provinciale per la mancata costi-
tuzione del Comitato Bilaterale provinciale;

	- svolgere attività di supporto tecnico nei confronti degli organismi paritetici 
territoriali, facendo riferimento, in relazione alle diverse esigenze, ad esperti in 
materia giuridica, medicina del lavoro, chimica, biologia, ingegneria;

	- costituire l’anagrafe regionale dei responsabili e degli addetti ai servizi di pre-
venzione e protezione nelle imprese cooperative della regione nonché quella 
dei rappresentanti delegati dai lavoratori;

	- tenere ed aggiornare l’elenco dei medici competenti elaborato dalla Regione.
	- proporre convenzioni da attuare tramite COOP-FORM con Enti ed imprese 

di consulenza per servizi di assistenza alle imprese cooperative e per la for-
mazione;

	- promuovere eventuali altre attività concordate tra le parti regionali compe-
tenti;

	- ove non vengano costituiti i Comitati provinciali bilaterali, espletare la fun-
zione di prima istanza per la conciliazione delle controversie sorte in sede di 
applicazione della normativa.

2.7.	Nel caso di riscontrati fabbisogni relativi alla fornitura di formazione, di ricer-
ca e di servizi di assistenza, le parti, a livello regionale, possono indicare un con-
tributo adeguato da parte delle imprese cooperative utilizzatrici da versare in un 
fondo regionale appositamente costituito all’interno del COOP-FORM Regionale.

2.8.	Il Comitato Regionale, da costituirsi entro 30 giorni dalla firma del presente 
accordo, avrà sede presso il COOP-FORM. Ove non costituito, i compiti di segre-
teria sono svolti da una delle Centrali Cooperative firmatarie.

2.9.	livello provinciale
Ove non sia diversamente convenuto entro i limiti temporali stabiliti dal presente 
accordo, sarà costituito entro 45 giorni dalla sottoscrizione dello stesso un comi-
tato paritetico per la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro.

2.10. Tale Comitato, composto da 6 rappresentanti effettivi e 6 supplenti designa-
ti dalle Centrali Cooperative e da CGIL, CISL, UIL, oltre a quelli previsti dall’art. 
20 del D.Lgs. 626/94, svolgerà anche i seguenti compiti:

	- raccolta e tenuta degli elenchi dei lavoratori delegati alla sicurezza nelle im-
prese cooperative;

	- raccolta e tenuta degli elenchi dei responsabili e degli addetti alla sicurezza 
nominati dalle imprese cooperative;
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	- promozione di indagini conoscitive su fabbisogni formativi in materia di sicu-
rezza sia per delegati dei lavoratori (R.L.S.) che per gli addetti designati dalle 
imprese;

	- eventuali altre attività concordate tra le parti competenti.

2.11. Ove trattisi di interesse non limitato ad un singolo territorio provinciale, 
la ricerca sarà promossa dal comitato paritetico regionale di cui al punto 2.5., 
congiuntamente ai Comitati territoriali interessati, ed a livello regionale saranno 
conseguentemente formulati progetti di moduli formativi.

2.12. organismi paritetici di settore
Sono fatti salvi gli organismi paritetici di settore o di categoria competenti nelle 
materie disciplinate dal D.Lgs. 626/1994 nei confronti dei quali i Comitati bilate-
rali di vario livello previsti dal presente accordo sono impegnati ad instaurare le 
opportune forme di raccordo.

3.	 Attività di conciliazione dei Comitati Paritetici

3.1.	 In caso di controversia insorta sull’applicazione della normativa di tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, in materia di diritti di rappresentanza, for-
mazione e informazione, il Comitato Provinciale o, in caso di mancata costituzio-
ne, quello Regionale è l’organo di prima istanza per la conciliazione della stessa.
Il ricorso deve essere trasmesso dalle parti interessate al Comitato Paritetico a 
mezzo lettera con ricevuta di ritorno e portato a conoscenza delle associazioni 
cooperative e delle organizzazioni sindacali che lo compongono.
Gli interessati potranno far pervenire per iscritto le proprie controdeduzioni ai de-
stinatari di cui al precedente comma entro 30 giorni dalla data di presentazione.
Il comitato paritetico di primo grado esaurirà l’esame del ricorso entro e non oltre 
i successivi 30 giorni salvo l’eventuale proroga unanimemente decisa assumendo 
decisioni condivise dagli aventi diritto al voto, redigendo quindi verbale da por-
tare a conoscenza delle parti interessate.

3.2. È ammesso ricorso in secondo grado al Comitato Paritetico Nazionale se il 
Comitato di primo grado è a livello regionale, al Comitato Regionale se il Comita-
to di prima istanza è a livello provinciale, entro 30 giorni dalla decisione di primo 
grado.

3.3. I compiti di segreteria del Comitato Paritetico Regionale o Provinciale sono 
assolti nell’ambito del Coop-Form o dalle Associazioni cooperative firmatarie 
competenti per territorio.

3.4. Norma transitoria
L’opzione in merito al livello (provinciale o regionale) di costituzione del Comi-
tato paritetico dovrà avvenire attraverso intese tra le parti firmatarie del presente 
accordo competenti per regione entro 30 giorni dalla firma dello stesso.
L’opzione sarà comunicata al Comitato Nazionale di cui al punto 2.1.
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4.	 Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza

4.1.	Nelle imprese cooperative le parti firmatarie del presente accordo, ai vari 
livelli di competenza, dovranno assumere le iniziative per la identificazione della 
rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza entro 40 giorni dalla sottoscrizione 
del presente accordo applicando le modalità di cui ai punti seguenti:

4.2.	imprese cooperative oltre 15 lavoratori
Nelle imprese cooperative o unità produttive delle stesse che occupano da 16 a 200 
lavoratori il rappresentante per la sicurezza si individua tra i componenti la RSU.
Laddove la contrattazione di categoria abbia previsto un numero di componenti le 
RSU superiore a quello dell’accordo del 13.9.1994, la stessa contrattazione di cate-
goria potrà identificare un numero di rappresentanti per la sicurezza superiore a uno 
ma comunque sempre nell’ambito del numero complessivo dei componenti le RSU.

4.3.	Nelle imprese cooperative o unità produttive delle stesse con più di 200 
lavoratori, qualora la RSU risulti composta da tre lavoratori, i rappresentanti per 
la sicurezza sono individuati nel numero di due tra i componenti delle RSU più 1 
rappresentante eletto.
Ove la RSU risulti composta da un numero di lavoratori superiore a tre, i rappre-
sentanti per la sicurezza saranno individuati tra i componenti la RSU.
Il numero dei rappresentanti sarà quello previsto dall’art. 18 comma 6 del D.Lgs. 
n. 626/1994.

4.4.	Resta inteso che la contrattazione nazionale di settore potrà definire un nu-
mero di rappresentanti per la sicurezza superiore a quello previsto dal citato art. 
18, ma sempre entro il numero di componenti la RSU, in relazione a specifiche 
esigenze di prevenzione e protezione dai rischi rilevabili anche dai Comitati pari-
tetici aziendali o di categoria istituiti dalla contrattazione.

4.5.	Nelle aziende di cui sopra all’atto della costituzione della RSU, il candidato a 
rappresentante per la sicurezza viene indicato specificatamente tra i candidati alla 
elezione della RSU medesima.

4.6.	Ove la RSU sia già costituita, il/i nominativo del/dei rappresentanti per la 
sicurezza è/sono individuato/i dalla RSU tra i suoi componenti con successiva 
ratifica nella prima assemblea dei lavoratori.

4.7.	In casi di RSU non ancora costituite ed operino ancora le RSA delle OO.SS. 
firmatarie del presente accordo, il/i rappresentante/i per la sicurezza è/sono elet-
to/i dai lavoratori con le procedure di cui ai successivi commi 4.10. e 4.11.. Il 
rappresentante così eletto rimane transitoriamente in carica fino alla elezione del-
la RSU. Da quel momento trovano applicazione le norme stabilite dal presente 
accordo per le imprese nelle quali è presente la RSU (commi 4.2. e 4.6.).

4.8.	In caso di dimissioni o di decadenza, il rappresentante per la sicurezza ri-
mane in carica fino a nuova elezione da tenersi entro due mesi dalle dimissioni o 
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dalla decadenza medesima.
I permessi retribuiti sono utilizzati in proporzione al periodo di esercizio della 
funzione di rappresentanza per la sicurezza.

4.9.	In caso di mancanza di rappresentanza sindacale aziendale, il rappresentante 
o i rappresentanti per la sicurezza è/sono nominato/i mediante elezione a suffragio 
universale con le procedure di cui ai successivi punti 4.10. e 4.11.

4.10 procedure per la elezione o individuazione dei R.L.S.
Per le imprese cooperative o unità produttive delle stesse, le Associazioni coo-
perative e le organizzazioni sindacali dei lavoratori competenti concorderanno le 
iniziative idonee allo svolgimento delle elezioni dei rappresentanti per la sicurezza.
L’elezione si svolgerà a suffragio universale scrutinio segreto con diritto di voto a 
tutti i lavoratori iscritti a libro matricola con eleggibilità limitata ai lavoratori non 
in prova con contratto a tempo indeterminato.
Risulteranno eletti i lavoratori che hanno ottenuto il maggior numero di voti va-
lidi espressi.
Prima dello svolgimento delle elezioni l’assemblea dei lavoratori nomina tra gli 
stessi il segretario del seggio elettorale che dopo lo scrutinio delle schede redige il 
verbale di elezione e lo comunica alla direzione della cooperativa.
Il/i rappresentante/i per la sicurezza così eletto/i durano nell’incarico per il tempo pre-
visto dall’accordo 13.9.1994 sulle RSU o comunque fino alla decadenza della RSU.

4.11. La direzione della cooperativa, ricevuto il verbale di elezione, comunica al 
comitato paritetico provinciale o regionale, tramite l’associazione cooperativa di 
appartenenza, i nominativi dei lavoratori eletti.

4.12. Per quanto non previsto nel presente accordo in materia di elezione, si fa 
riferimento all’accordo interconfederale 13.9.1994 sulle RSU

5.	 Permessi per agibilità

5.1.	Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto alle seguenti ore 
annue di permesso retribuito:
12 nelle imprese cooperative o unità produttive fino a 5 lavoratori;
30 nelle imprese cooperative o unità produttive da 6 a 15 lavoratori.

5.2.	Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori, per l’espletamento 
dei compiti di cui all’art. 19 del D.Lgs. n. 626/1994 i rappresentanti per la sicu-
rezza hanno diritto a permessi retribuiti aggiuntivi a quelli previsti per le RSU, 
pari a 40 ore annue per ogni rappresentante.
Il predetto monte ore non viene utilizzato per gli adempimenti di cui ai punti b), 
c), d), g), i) ed l) del citato art. 19.

5.3.	La contrattazione nazionale di settore e quella aziendale prevederà l’assorbi-
mento delle ore di permesso spettanti ai rappresentanti per la sicurezza di quelle 
già riconosciute allo stesso titolo.
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6.	 Funzioni del rappresentante per la sicurezza
Tenuto conto di quanto previsto dall’art. 19 del D.Lgs. 626/1994, le parti concor-

dano sulle seguenti modalità per lo svolgimento delle funzioni attribuite al rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza.

6.1.	accesso ai luoghi di lavoro
Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro non dovrà intralciare il normale svolgi-
mento delle attività produttive ed il suo esercizio, salvo casi di emergenza, sarà di 
volta in volta preventivamente segnalato alla direzione della cooperativa o della 
unità produttiva.
La visita ai luoghi di lavoro da parte del rappresentante dei lavoratori può essere 
svolta insieme al responsabile del servizio di prevenzione e sicurezza della coope-
rativa o ad un addetto da essa incaricato.

6.2.	consultazione
La direzione della cooperativa dovrà svolgere la consultazione con i rappresentan-
ti dei lavoratori per la sicurezza norma di legge con tempestività nei casi previsti 
dal D.Lgs. 626/94.
In tale sede il rappresentante dei lavoratori può formulare proposte in materia.
Delle riunioni consultive sarà redatto verbale sottoscritto anche dal o dai rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il verbale dovrà riportare fedelmente i 
rilievi eventualmente espressi dalla rappresentanza dei lavoratori.
In mancanza della rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza, e in via transito-
ria fino alla sua istituzione, la consultazione potrà essere svolta con la rappresen-
tanza sindacale aziendale delle OO.SS. stipulanti il presente accordo.

6.3.	riunioni periodiche
In applicazione dell’art. 11 del D.Lgs. 626/94, le riunioni periodiche previste dal 
comma 1 sono convocate con almeno 5 giorni lavorativi di preavviso e su ordine 
del giorno scritto.
Il rappresentante per la sicurezza può chiedere la convocazione della riunione 
periodica al presentarsi di gravi e motivate situazioni di rischio o di significative 
variazioni delle condizioni di prevenzione in azienda.
Della riunione viene redatto verbale.

6.4.	informazione e documentazione
Le informazioni e la documentazione fornite o date in visione dalla direzione della 
cooperativa alla rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza hanno carattere 
assolutamente riservato ed esclusivamente connesso alla funzione esercitata.
In caso di ipotesi di violazione del segreto aziendale, la cooperativa può rivolgersi 
al comitato paritetico territoriale aprendo la conseguente controversia.
Il rappresentante per la sicurezza riceverà dalla cooperativa le informazioni e la 
documentazione aziendali di cui alle lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 19, 
avrà diritto di consultare il rapporto di valutazione dei rischi di cui all’art. 4, 
comma 2, tenuto presso l’unità produttiva e potrà richiedere ogni informazione e 
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documentazione prevista dalla legge ed utile allo svolgimento dei propri compiti 
riguardanti l’igiene e la sicurezza nei luoghi di lavoro.

7.	 Formazione dei rappresentanti dei lavoratori (R.L.S.)
Le parti considerano essenziale la formazione ai fini di una efficace prevenzione e 

protezione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

7.1.	A tal fine, anche per iniziativa dell’Ente Bilaterale COOP-FORM Nazionale 
e di quelli regionali, potranno essere decisi opportuni pacchetti formativi anche 
finalizzati a specifiche realtà produttive nonché ai rappresentanti nei comitati pa-
ritetici territoriali.

7.2.	Per quanto riguarda l’art. 19 comma 1 lett. g) del D.Lgs. 626/1994, in via 
sperimentale si prevede un modulo di 32 ore di formazione di base per i rappre-
sentanti dei lavoratori per la sicurezza.
Tale formazione deve comunque comprendere:

	- conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla legge;
	- conoscenze fondamentali sui rischi e sulle relative misure di prevenzione/pro-

tezione;
	- metodologie sulla valutazione del rischio;
	- metodologie minime di comunicazione.

La metodologia didattica dovrà essere di tipo attivo, con esercitazioni pratiche, ed 
adeguata ai soggetti da formare.

7.3.	La contrattazione nazionale di categoria potrà individuare ulteriori contenuti 
specifici della formazione e le relative ore aggiuntive, con riferimento ai propri 
comparti.

7.4.	Il datore di lavoro, ogni qualvolta vengano introdotte innovazioni che abbia-
no rilevanza ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, dovrà 
comunque prevedere una integrazione della formazione.

8.	 Piccole imprese cooperative

8.1. Nelle imprese cooperative o nelle unità produttive delle stesse fino a 15 lavo-
ratori il rappresentante alla sicurezza può essere individuato in ambito aziendale 
o territoriale previo accordo a livello regionale da definirsi, da parte degli agenti 
contrattuali competenti, entro 30 giorni dalla firma del presente accordo secondo 
le indicazioni di cui al punto 8.3. e seguenti.

8.2. rappresentanza aziendale
In caso di elezione, nelle singole cooperative od unità produttive della stessa fino 
a 15 lavoratori, del delegato dei lavoratori per la sicurezza, essa si svolgerà secon-
do le procedure e le modalità previste ai punti 4.10. e 4.11. del presente accordo.
Lo svolgimento delle elezioni sarà preceduto da una assemblea finalizzata ad of-
frire ai lavoratori le necessarie informazioni al riguardo (art. 18 D.Lgs. 626/94).
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Le funzioni del delegato dei lavoratori, che dura in carica 3 anni, sono quelle 
richiamate al punto 6. Del presente accordo, fatte salve le diverse disposizioni di 
legge per le piccole imprese in materia di riunioni periodiche.
Per la formazione vale quanto previsto al precedente punto 7.

8.3. rappresentanza territoriale
La istituzione del rappresentante territoriale alla sicurezza può configurarsi di 
area, di comparto produttivo o interaziendale secondo scelte da definirsi a livello 
regionale dagli agenti contrattuali competenti entro il termine di cui al punto 8.1.

8.4. Secondo tale intesa, da comunicare alle parti nazionali firmatarie del presen-
te accordo, il rappresentante di cui al punto 8.3. potrà essere eletto o designato 
dai lavoratori delle cooperative interessate con modalità da stabilire dalle parti 
firmatarie.

8.5. In tale accordo gli oneri proporzionalmente connessi ai permessi per l’eserci-
zio delle prerogative legislative e per la formazione del rappresentante di area, di 
comparto o interaziendale, per la sicurezza, saranno mutualizzati tra le coopera-
tive interessate sotto forma di quantità retributive orarie per il numero dei dipen-
denti, anche in un ammontare convenzionale e tali quote, versate dalle predette 
cooperative, saranno accantonate in un apposito fondo costituito nell’ambito del 
COOP-FORM regionale e separatamente contabilizzate.

8.6. Oltre agli oneri relativi al sostegno dell’attività formativa del rappresentante 
territoriale alla sicurezza saranno previsti nell’accordo anche quelli relativi alle 
attività dei comitati paritetici rivolte agli stessi rappresentanti.

8.7. L’accordo regionale stabilirà ogni modalità relativa al versamento delle quote 
ed alla tenuta del fondo da parte del COOP-FORM regionale tenendo conto della 
provenienza dei flussi per area, comparto merceologico o livello interaziendale.
Il COOP-FORM regionale informerà periodicamente il COOP-FORM nazionale 
dei flussi delle quote relative agli oneri di cui al punto 8.5.

8.8. L’accordo regionale definirà infine le modalità di consultazione, di accesso ai 
luoghi di lavoro ed alla documentazione, di informazione e formazione del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza.

8.9. La scelta delle rappresentanze dovrà essere comunicata al Comitato Paritetico 
territoriale da parte delle cooperative appena esso sarà costituito e comunque non 
oltre 45 giorni dalla data di firma del presente accordo.

9.	 Clausola di salvaguardia
Qualora ad opera delle OO.SS. firmatarie intervengano, nei settori di attività nei 

quali è presente la cooperazione, per analoghe imprese non cooperative, condizioni 
contrattuali riferite ad istituti analoghi meno onerosi di quelle stabilite nel presente ac-
cordo, le parti, a richiesta di una di esse, si incontreranno per assumere le opportune 
conseguenti determinazioni da rinviare a livello di settore.
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Dichiarazione a verbale di CGIL CISL UIL in merito alla rappresentanza ter-
ritoriale alla sicurezza.

In merito alla rappresentanza territoriale alla sicurezza riguardante comparti pro-
duttivi o gruppi aziendali categorialmente omogenei, Cgil, Cisl, Uil dichiarano che per 
agente contrattuale competente deve intendersi il livello categoriale secondo l’orienta-
mento nazionale di categoria, anche come definito dal CCNL.
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ACCORDO INTERCONFEDERALE
PER LA PREVIDENZA COMPLEMENTARE DELLA COOPERAZIONE

Visto il documento d’intenti sottoscritto in data 29 ottobre 1996 con il quale si im-
pegnano a realizzare un sistema di previdenza complementare, idoneo al Movimento 
Cooperativo, le parti sociali

AGCI, CONFCOOPERATIVE, LEGACOOP 
e

CGIL, CISL, UIL

concordano di promuovere, alla luce di quanto previsto dall’art. 3 comma 1 del 
D.Lgs. 124/93 e successive integrazioni e modificazioni, le seguenti iniziative volte a 
configurare un sistema di fondi complementari per il Movimento Cooperativo.

1.	 Fondo pensione per i lavoratori dipendenti delle cooperative, enti e società 
facenti parte della distribuzione cooperativa e dei settori affini così come con-
cordato nella specifica intesa sottoscritta dalle rispettive organizzazioni di settore.

2.	 Fondo pensione per i lavoratori dipendenti di cooperative, enti e società dei 
settori: agricoltura, agroalimentari, forestali e pesca e dei settori affini, così come 
sarà concordato nelle specifiche intese dalle rispettive organizzazioni di settore.

3.	 Fondo pensione per i lavoratori, soci e dipendenti, delle cooperative di lavoro.
Le parti concordano di avvalersi della possibilità, prevista dall’art. 3 comma 1, pun-

to c-bis del d.lgs 124/93 e successive integrazioni e modificazioni, di promuovere un 
fondo pensione dove possano iscriversi sia i lavoratori soci delle cooperative di lavoro 
sia i lavoratori dipendenti delle cooperative interessate.

Destinatari della presente forma di previdenza complementare sono quindi i soci 
di tutte le cooperative di lavoro e i dipendenti delle medesime cooperative nonché di 
consorzi e società controllati o collegati ad imprese cooperative di lavoro.

Il fondo pensione sarà istituito mediante due atti convergenti i cui contenuti siano 
coerenti con la presente intesa: delibera delle Centrali Cooperative ed accordo istitu-
tivo intercategoriale.

3.1.	La delibera istitutiva del fondo pensione per i soci lavoratori assunta dalle 
singole Centrali Cooperative, che promuove i successivi “accordi fra soci-lavora-
tori”, in attuazione della prerogativa prevista dall’art. 3 comma 1 lettera c-bis del 
d.lgs 124/93 e successive integrazioni e modificazioni; ai fini della contribuzione 
al fondo gli accordi fra soci-lavoratori si espliciteranno attraverso delibere delle 
assemblee dei soci della cooperativa che prevedranno quote complessivamente 
non inferiori a quelle previste per i lavoratori dipendenti dai CCNL del settore di 
appartenenza applicati nelle cooperative medesime, nei limiti dei tetti di deduci-
bilità fiscale previsti dalla normativa vigente.
La contribuzione al fondo per i soci lavoratori è riferita all’imponibile per la pre-
videnza obbligatoria e, in caso di salari medi convenzionali, non può essere infe-
riore all’imponibile minimo definito dall’allegato “Protocollo di Coordinamento”. 
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Le parti convengono che a tale fondo possano partecipare i soci-lavoratori di tutte 
le cooperative di lavoro, e non solo delle cooperative di produzione e lavoro in 
senso stretto. 

3.2.	L’accordo sottoscritto dalle strutture associative di settore della cooperazio-
ne, dalle organizzazioni sindacali delle categorie interessate e dai rispettivi livelli 
confederali che stabilisce le modalità di partecipazione dei lavoratori dipendenti 
al fondo. In particolare, allo scopo di facilitare l’avvio e l’attività del Fondo, vista 
l’esclusività dell’adesione dei soci lavoratori al Fondo promosso dalle centrali co-
operative e la volontà comune di non dividere su più iniziative i lavoratori della 
medesima impresa, si concorda che:

3.2.1. Per i lavoratori dipendenti di cooperative di lavoro aderenti al Fondo 
pensione cooperativo Lavoratori soci e dipendenti si applicheranno le misure 
e le decorrenze delle contribuzioni per la previdenza complementare definite 
dai rispettivi contratti applicati e dagli eventuali conseguenti accordi attuativi. 

3.2.2. Per i dipendenti di cooperative nelle quali le assemblee dei soci delibe-
rino forme di previdenza complementare, appartenenti ai settori per i quali 
i CCNL applicati non definiscono attualmente forme di previdenza comple-
mentare, si prevede la partecipazione al Fondo attraverso l’utilizzo di una 
parte del TFR, di una contribuzione a carico del lavoratore dipendente e di 
una contribuzione a carico del datore di lavoro con i requisiti ed i connotati 
definiti dall’allegato “accordo relativo ai lavoratori dipendenti per l’istituzione 
del Fondo pensione”. Le succitate contribuzioni, definite in via transitoria, 
saranno rese identiche a quelle che saranno definite dai rispettivi CCNL di 
settore alle decorrenze che gli stessi CCNL prevederanno. 

4.	 Fondi pensione preesistenti.
Le parti concordano di attivarsi affinché anche i lavoratori iscritti ai fondi preesi-

stenti entrino progressivamente a far parte del sistema cooperativo dei fondi pensione 
o attraverso la necessaria trasformazione dei fondi stessi o attraverso la confluenza nei 
fondi cooperativi previsti dal presente accordo.

In questo quadro va affrontato, se pur con tutte le gradualità e le verifiche del caso, 
il tema del fondo dei lavoratori del settore credito e assicurazioni, nonché quello degli 
altri fondi preesistenti.

5.	 Indirizzi comuni al fine di perseguire economie di scala e contenere i costi di 
funzionamento.

Le parti si danno atto, così come si evince dalle analisi comuni sviluppate, che il pri-
mo ciclo di vita dei Fondi – almeno cinque anni – sarà caratterizzato da una sensibile 
incidenza dei costi fissi sul patrimonio individuale degli iscritti e che pertanto occor-
rerà avere particolare attenzione al contenimento di tutte le principali componenti di 
costo, valorizzando quanto più possibile le economie di scala che derivano dal sistema 
di Fondi-Pensione cui si vuole dare vita.
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A questo scopo, le parti, nel rispetto delle prerogative degli organi dei Fondi relative 
alla propria organizzazione interna e alla scelta di service amministrativo, banca de-
positaria ed enti gestori delle risorse finanziarie, esprimeranno orientamenti finalizzati 
all’utilizzo di tutte le sinergie organizzative e gestionali possibili fra i diversi Fondi.

Le parti concordano sull’esigenza di prevedere un forte contenimento dei costi di 
funzionamento e in questo quadro di mettere a disposizione, per quanto possibile, le 
proprie strutture per le fasi di promozione, informazione e formazione.

Si concorda altresì di proporre agli organi dei predetti Fondi di definire un numero 
minimo di adesioni da realizzare nel primo periodo di attività in modo da garantire 
l’equilibrio economico dei Fondi stessi. In caso di mancato raggiungimento di tale 
obiettivo le parti favoriranno la confluenza in altro Fondo cooperativo.

6.	 Comitato paritetico per la Previdenza Complementare nella cooperazione 
“Fondicooper”.

Le parti convengono di costituire un Comitato paritetico nazionale, chiamato Fon-
dicooper, con il compito di favorire lo sviluppo ed il coordinamento delle iniziative 
relative alla previdenza complementare della cooperazione.

Il Comitato ha compiti di promozione, indirizzo e monitoraggio, ed in particolare:
•	 definire orientamenti finalizzati allo sviluppo della Previdenza complementare;
•	 promuovere un’adeguata informazione ;
•	 elaborare ed avanzare proposte volte a migliorare la normativa vigente;
•	 collaborare con la Commissione di vigilanza;
•	 organizzare il lavoro di avvio dei Fondi e stimolarne le iniziative;
•	 coordinare, per quanto possibile, le fasi di promozione, informazione e forma-

zione anche utilizzando gli enti bilaterali esistenti;
•	 monitorare l’andamento dei Fondi ed elaborare un rapporto annuale.

Il Comitato Paritetico Fondicooper è composto da un membro effettivo ed uno sup-
plente per ogni organizzazione firmataria del presente accordo ed è presieduto da un 
membro effettivo del Comitato stesso, a rotazione, per un anno.

Per il 1998 presiede il Comitato il dott. Flavio Casetti.

Roma, 12 febbraio 1998
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ACCORDO RELATIVO AI LAVORATORI DIPENDENTI PER L’ISTITUZIONE 
DEL FONDO PENSIONE DEI LAVORATORI, SOCI E DIPENDENTI, 

DELLE COOPERATIVE DI LAVORO
Addì 6 maggio 1998, in Roma

Tra
LEGA NAZIONALE DELLE COOPERATIVE E MUTUE e A.N.C.P.L.,

A.N.C.S.T., A.N.C.A., LEGAPESCA
CONFCOOPERATIVE E FEDERLAVORO E SERVIZI, FEDERSOLIDARIETÀ,

FEDERCOOPESCA, FEDERAGROALIMENTARE, FEDERCULTURA TURISMO
E SPORT

AGCI e AICPL-AGCI, AGICA-AGCI, ANCOTAT-AGCI, AICP-AGCI
e

CGIL e FIOM, FILLEA, FILCAMS, FILCEA,FLAI, FILTEA, 
FUNZIONE PUBBLICA, FILT, SLC

CISL e FIM, FILCA, FISASCAT, FLERICA, FAI, FIST, FIT, FILTA, FISTEL
UIL e UILM, FENEAL, UILTUCS, UILCER, UILA, UILTRASPORTI, 

UILSANITÀ, UILTA, UILSIC

PRESO ATTO CHE:
1.	gli interventi realizzati per la ricerca del riequilibrio del sistema pensionistico 

obbligatorio rendono necessaria l’introduzione di forme di previdenza comple-
mentare rispetto a quelle contemplate dal regime pubblico;

2.	 i lavoratori delle cooperative di lavoro e le cooperative interessate hanno auspi-
cato la promozione di una forma pensionistica loro destinata;

3.	 l’attuale assetto legislativo della previdenza complementare evidenzia complessi-
vamente un quadro di condizioni positive per la costituzione di Fondi Pensione;

4.	ai sensi del D.lgs 124/93 e successive modifiche ed integrazioni, destinatari 
della stessa forma pensionistica possono essere i soci lavoratori unitamente ai 
dipendenti delle cooperative di lavoro interessate;

5.	 le Parti hanno espresso valutazione positiva sulla diffusione di forme di previ-
denza complementare nell’ambito del movimento cooperativo;

VISTO
l’Accordo interconfederale per la previdenza complementare della cooperazione sot-

toscritto in data 12/02/98 tra Legacoop, Confcooperative, A.G.C.I. e CGIL-CISL-UIL

SI CONCORDA
di istituire una forma pensionistica complementare a contribuzione definita ed a 

capitalizzazione individuale per i soci lavoratori delle cooperative di lavoro unitamen-
te ai dipendenti delle cooperative interessate, da attuare mediante la costituzione di 
un apposito Fondo Pensione Nazionale al fine di realizzare un più elevato livello di 
copertura previdenziale a favore dei soggetti medesimi.

La forma pensionistica è disciplinata dalle norme di seguito riportate.
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ART. 1 - SCOPO E NATURA GIURIDICA

1.	 Le fonti istitutive del Fondo, oltre al presente accordo, sono:
a)	 i Contratti e gli Accordi Collettivi di Lavoro; 
b)	i Regolamenti e le Delibere adottate ovvero gli accordi sottoscritti, per i propri 

dipendenti, dalle Centrali Cooperative e dalle Organizzazioni Sindacali firmata-
rie del presente accordo.

2.	 La forma pensionistica complementare sarà realizzata attraverso la costituzione di 
un Fondo Pensione ai sensi dell’art. 12 e seguenti del Codice Civile, nonché ai sensi 
del D.lgs124/93 e successive modifiche ed integrazioni.

3.	 Il Fondo Pensione Nazionale per i lavoratori, soci e dipendenti, delle cooperative 
di lavoro denominato COOPERLAVORO è finalizzato ad attuare una forma pen-
sionistica complementare a contribuzione definita e a capitalizzazione individuale.

ART. 2 - DESTINATARI

1.	 Unitamente ai soci lavoratori delle cooperative di lavoro, destinatari della forma 
pensionistica complementare sono i lavoratori dipendenti delle cooperative inte-
ressate.

2.	 Sono altresì destinatari della forma pensionistica complementare:
-	 i lavoratori dipendenti dei consorzi costituiti dalle cooperative di produzione e 

lavoro di cui al primo comma del presente articolo;
-	 i lavoratori dipendenti di società costituite o comunque partecipate prevalente-

mente dalle predette cooperative o consorzi;
-	 i lavoratori dipendenti di Cooperative di Cooperative e di Società Consortili;
-	 i lavoratori dipendenti delle Centrali Cooperative LEGACOOP - CONFCOO-

PERATIVE - A.G.C.I. comprese le loro strutture settoriali, territoriali e le società 
e gli enti da esse promossi o costituiti, ove previsto da apposite delibere, rego-
lamenti o accordi;

-	 i lavoratori dipendenti delle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente 
accordo e le società e gli enti da esse promossi o costituiti, ove previsto da ap-
posite delibere, regolamenti o accordi.

3.	 In assenza di specifiche previsioni contrattuali, si concorda di definire come desti-
natari i lavoratori che abbiano superato il periodo di prova nelle seguenti tipologie 
di contratto di lavoro:
a)	 contratto a tempo indeterminato;
b)	contratto part-time a tempo indeterminato;
c)	 contratto a tempo determinato per un periodo complessivamente pari o supe-

riore a sei mesi nell’arco dell’anno solare (1° gennaio - 31 dicembre);
d)	contratto di formazione e lavoro;
e)	 contratto di apprendistato.
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ART. 3 - ASSOCIATI

1.	 Sono associati al Fondo Pensione:
-	 i lavoratori destinatari della forma pensionistica complementare, così come in-

dicati al precedente art. 2, i quali abbiano manifestato la volontà di adesione al 
Fondo con le modalità stabilite nello Statuto del Fondo stesso;

-	 i datori di lavoro dei lavoratori associati al Fondo;
-	 i lavoratori pensionati che percepiscono le prestazioni pensionistiche comple-

mentari erogate dal Fondo.

ART. 4 - ADESIONE E PERMANENZA NEL FONDO

1.	 I destinatari di cui all’art. 2 aderiscono al Fondo per libera scelta individuale con le 
modalità previste dallo Statuto del Fondo.

2.	 L’adesione deve comunque essere preceduta dalla consegna al lavoratore di una 
scheda informativa relativa alle caratteristiche del Fondo, redatta secondo le indi-
cazioni fornite dalla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione.

3.	 Le parti istitutive si impegnano congiuntamente a contribuire in maniera fattiva 
alla promozione del fondo pensione ed alla raccolta delle adesioni.

4.	 A seguito dell’adesione, il lavoratore e il suo datore di lavoro assumono l’obbligo di 
versare i contributi nella misura prevista dagli accordi vigenti.

5.	 In caso di sospensione del rapporto di lavoro per qualsiasi causa permane la con-
dizione di iscrizione al Fondo Pensione.

6.	 Conservano la qualità di associati i lavoratori che perdono la qualità di dipendente 
ed acquistano quella di socio lavoratore senza la perdita dei requisiti di partecipa-
zione al Fondo.

ART. 5 - CONTRIBUZIONE

1.	 La contribuzione è determinata con riferimento alla retribuzione annua assunta a 
base per il calcolo del TFR .

2.	 Per i lavoratori di prima occupazione successiva al 28/4/93 è dovuta la integrale 
destinazione del TFR al Fondo, ferma restando la libertà di adesione.

3.	 La contribuzione al Fondo è dovuta nelle misure e nelle modalità definite dai con-
tratti e dagli accordi collettivi di lavoro in vigore o dai regolamenti aziendali nei 
casi in cui i rapporti di lavoro non siano disciplinati da contratti o accordi collettivi, 
anche aziendali.

4.	 Per i lavoratori dipendenti da cooperative nelle quali le assemblee dei soci deli-
berino forme di previdenza complementare, appartenenti a settori per i quali i 
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CCNL applicati non definiscono forme di previdenza complementare, si prevede 
la seguente contribuzione al fondo pensione con decorrenza 1/1/1999 e comunque 
previo rilascio della prescritta autorizzazione: 
a)	un contributo a carico dell’azienda pari allo 0,10 % della retribuzione annua 

assunta a base per il calcolo del TFR;
b)	un contributo a carico del lavoratore pari all’1 % della retribuzione annua as-

sunta a base per il calcolo del TFR; il lavoratore può chiedere di aumentare il 
contributo a proprio carico fino ad un massimo dell’1,8 % della retribuzione 
annua assunta a base per il calcolo del TFR, secondo le modalità stabilite dal 
Consiglio di Amministrazione;

c)	un contributo prelevato dalla quota annua di TFR pari all’1,8 % della retribu-
zione annua assunta per il calcolo del TFR;

d)	le norme di cui al presente comma ivi comprese le suindicate contribuzioni, 
definite in via transitoria, hanno efficacia contrattuale e saranno rese identiche 
a quelle che saranno definite dai rispettivi CCNL di settore alle decorrenze che 
gli stessi CCNL prevederanno.

5.	 In caso di ritardato od omesso versamento, anche parziale, dei contributi contrat-
tualmente dovuti i datori di lavoro sono tenuti:
a)	 al versamento dei contributi evasi;
b)	al versamento di una somma equivalente al rendimento non conseguito per ef-

fetto del ritardato pagamento e comunque non inferiore al tasso legale su base 
annua;

c)	 al versamento degli interessi di mora, calcolati in base al tasso legale maggio-
rato di 5 punti percentuali, che restano acquisiti al Fondo a titolo di copertura 
dei costi sostenuti per l’attività di vigilanza e di controllo;

d)	a risarcire il Fondo di eventuali danni di natura economica e/o patrimoniale 
causati dal mancato versamento.

6.	 Qualora il ritardato pagamento si protragga oltre i sei mesi, la maggiorazione di 
cui al comma 5, lett. c, è elevata a 10 punti percentuali, fatta salva al Consiglio di 
Amministrazione la facoltà di intraprendere tutte le azioni utili per la tutela degli 
interessi del fondo.

ART. 6 - SOSPENSIONE DELL’OBBLIGO DI CONTRIBUZIONE

1.	 In caso di sospensione del rapporto di lavoro con corresponsione di retribuzione 
intera o ridotta, la contribuzione è commisurata al trattamento retributivo a carico 
dei datori di lavoro effettivamente corrisposto, come previsto dalle vigenti disposi-
zioni di legge e dai contratti e dagli accordi collettivi vigenti.

2.	 In caso di sospensione del rapporto di lavoro con sospensione integrale della retri-
buzione, o in caso di aspettativa non retribuita, la contribuzione al Fondo a carico 
dei datori di lavoro è sospesa; i singoli lavoratori possono proseguire volontaria-
mente la contribuzione a loro carico. 
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ART. 7 - CESSAZIONE DELL’OBBLIGO DI CONTRIBUZIONE

1.	 L’obbligo di contribuzione al Fondo a carico dei datori di lavoro cessa a seguito 
della risoluzione del rapporto di lavoro.

2.	 L’obbligo di contribuzione al Fondo a carico dei lavoratori cessa a seguito della 
risoluzione del rapporto di lavoro quando ciò determini la cessazione dei requisiti 
di partecipazione al Fondo.

ART. 8 - PRESTAZIONI

1.	 Il Fondo Pensione eroga ai lavoratori associati che cessano il rapporto di lavoro le 
seguenti prestazioni pensionistiche complementari:
a)	pensione complementare di vecchiaia; 
b)	pensione complementare di anzianità.

2.	 Il lavoratore matura il diritto alla pensione complementare di vecchiaia al compi-
mento dell’età pensionabile prevista nel regime dell’Assicurazione Generale Obbli-
gatoria, con un minimo di dieci anni di iscrizione al Fondo.

3.	 Il lavoratore matura il diritto alla pensione complementare di anzianità solo in 
caso di cessazione dell’attività lavorativa comportante la partecipazione al Fondo 
pensione nel concorso del requisito di almeno quindici anni di partecipazione al 
Fondo e di una età di non più di dieci anni inferiore a quella prevista per il pensio-
namento di vecchiaia nell’ordinamento obbligatorio di appartenenza.

4.	 L’anzianità di iscrizione che il lavoratore abbia maturato presso altri Fondi Pensio-
ne è equiparata, a tutti gli effetti, all’anzianità di iscrizione maturata all’interno del 
Fondo.

5.	 Il lavoratore che al momento della cessazione del rapporto di lavoro, implicante il 
venire meno dei requisiti di partecipazione al fondo pensione, non abbia maturato 
il diritto alle prestazioni pensionistiche, può riscattare la propria posizione indivi-
duale maturata presso il Fondo. Il riscatto della posizione individuale comporta la 
riscossione dell’intero capitale accantonato e dei rendimenti maturati fino al mese 
precedente il riscatto stesso. La liquidazione dell’importo così definito avviene en-
tro sei mesi dalla richiesta del riscatto.

6.	 Il lavoratore può richiedere che un importo pari al massimo al 50% della pensione 
complementare maturata, gli sia liquidato in forma capitale sulla base del valore 
attuale demografico e finanziario della prestazione stessa.

7.	 Ai lavoratori che provengano da altri fondi pensione, ai quali sia stata riconosciuta 
sulla base della documentazione prodotta la qualifica di “vecchi iscritti” agli effetti 
di legge, non si applicano le norme relative ai requisiti di accesso alle prestazioni 
e possono optare per la liquidazione della prestazione pensionistica in forma di 
capitale.
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8.	 Il lavoratore associato per il quale da almeno 8 anni siano accumulati contributi 
consistenti in quote di trattamento di fine rapporto, può chiedere una anticipazio-
ne per eventuali spese sanitarie per terapie ed interventi straordinari riconosciuti 
dalle competenti strutture pubbliche ovvero per l’acquisto della prima casa di abi-
tazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile, nei limiti della quota 
della sua posizione pensionistica individuale corrispondente all’accumulazione di 
quote del trattamento di fine rapporto di sua pertinenza.

9.	 Il Consiglio di Amministrazione può determinare l’ammontare percentuale mas-
simo nell’anno delle anticipazioni complessivamente erogabili in relazione all’esi-
genza di preservare l’equilibrio e la stabilità del Fondo.

10.	 In caso di morte del lavoratore prima del pensionamento per vecchiaia, la posizio-
ne individuale dello stesso è riscattata dagli aventi diritto secondo le disposizioni 
di legge vigenti pro-tempore.

ART. 9 - CESSAZIONE DEI REQUISITI DI PARTECIPAZIONE AL FONDO

1.	 Il lavoratore che perda i requisiti di partecipazione al Fondo prima del pensiona-
mento deve comunicare al Fondo la scelta tra una delle seguenti opzioni:
a)	 riscatto della posizione individuale nei termini definiti dall’art. 8 comma 5) 

con conseguente liquidazione in forma capitale delle prestazioni maturate;
b)	trasferimento della posizione pensionistica presso un altro Fondo pensione, 

cui il lavoratore associato acceda in relazione alla nuova attività lavorativa;
c)	 trasferimento della posizione pensionistica presso un Fondo pensione aperto;
d)	mantenimento della posizione individuale accantonata presso il fondo pensio-

ne, anche in assenza di contribuzione.

2.	 Il lavoratore associato, in costanza dei requisiti di partecipazione al Fondo, ha 
facoltà di chiedere il trasferimento dell’intera posizione individuale presso altro 
Fondo Pensione di cui agli Art. 3 e 9 del D.Lgs. 124/93 e successive modificazione 
ed integrazioni non prima di cinque anni di permanenza al Fondo durante i primi 
cinque anni di vita del Fondo medesimo e, successivamente a tale termine, non 
prima di tre anni.

3.	 Le modalità relative all’esercizio delle suddette opzioni sono determinate dallo Sta-
tuto del Fondo.

ART. 10 - ORGANI DEL FONDO

1.	 Sono organi del Fondo:
a)	 l’Assemblea dei Delegati
b)	il Consiglio di Amministrazione
c)	 il Presidente e il Vice Presidente
d)	il Collegio dei Revisori Contabili
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2.	 La rappresentanza dei datori di lavoro e dei lavoratori negli organi del Fondo sarà 
disciplinata secondo il principio della pariteticità. 

3.	 Ai fini della composizione degli Organi del fondo e delle modalità stabilite nel 
regolamento elettorale, per lavoratori associati si intende la totalità dei lavoratori 
associati, soci e dipendenti.

ART. 11 - ASSEMBLEA DEI DELEGATI

1.	 L’Assemblea è costituita da 90 delegati, dei quali 45 in rappresentanza dei datori 
di lavoro associati e 45 in rappresentanza dei lavoratori associati, eletti in base alle 
modalità stabilite nel regolamento elettorale.

2.	 Lo Statuto del Fondo stabilirà le modalità di convocazione dell’Assemblea, i “quo-
rum necessari” per la validità delle decisioni, le materie di competenza.

3.	 Le prime elezioni verranno indette al raggiungimento di almeno 5.000 adesioni. 

ART. 12 - CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

1.	 Il Fondo Pensione è amministrato da un Consiglio di Amministrazione composto 
da 12 membri di cui metà eletti dall’Assemblea in rappresentanza dei lavoratori 
associati e metà eletti in rappresentanza dei datori di lavoro associati in base alle 
modalità stabilite nello Statuto.

2.	 Il Presidente ed il Vice Presidente del Fondo sono eletti dal Consiglio di Ammi-
nistrazione, rispettivamente ed a turno, tra i propri componenti rappresentanti i 
datori di lavoro e quelli rappresentanti i lavoratori.

3.	 I “quorum” delle deliberazioni e i compiti sono indicati nello Statuto.

ART. 13 - COLLEGIO DEI REVISORI CONTABILI

1.	 Il Collegio dei Revisori Contabili è costituito da 2 membri effettivi e 2 supplenti 
eletti dall’Assemblea in rappresentanza paritetica dei lavoratori associati e dei dato-
ri di lavoro associati.

2.	 L’Assemblea dei Delegati elegge il Presidente del Collegio dei Revisori Contabili 
tra i Revisori Contabili che appartengono alla componente che non ha espresso il 
Presidente del Fondo. 

ART. 14 - COMITATO DEI GARANTI

1.	 Viene costituito tra le parti stipulanti il presente accordo il Comitato dei Garanti.

2.	 Il Comitato dei Garanti è costituito su base paritetica da 6 rappresentanti delle or-
ganizzazioni delle imprese e dei lavoratori che hanno costituito il fondo pensione.
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3.	 Il Comitato dei Garanti è un organo consultivo che ha il compito di mantenere 
il collegamento tra il fondo pensione e le parti stipulanti il presente accordo e di 
garantire l’orientamento delle azioni da intraprendere per la corretta gestione del 
fondo pensione. 

4.	 Tale Comitato dovrà essere periodicamente informato, secondo le modalità pre-
viste dallo Statuto, di ogni elemento utile concernente l’andamento gestionale del 
fondo pensione. 

5.	 A suddetto Comitato è attribuita in particolare la funzione di segnalare agli organi 
di amministrazione del fondo pensione le modifiche statutarie proposte dalle parti 
istitutive del fondo pensione. 

ART. 15 - IMPIEGO DELLE RISORSE

1.	 Il patrimonio del Fondo è integralmente affidato in gestione, sulla base di apposite 
convenzioni, a soggetti gestori abilitati dall’art. 6 del D.Lgs. 124/93 e successive 
modifiche ed integrazioni e gli investimenti devono essere opportunamente bi-
lanciati in modo da soddisfare le esigenze di sicurezza soprattutto quando siano 
connesse all’utilizzo del TFR.

2.	 Nella fase di avvio il fondo pensione attua una gestione caratterizzata da un’unica 
linea di investimento (monocomparto), ferma restando la facoltà del Consiglio di 
Amministrazione di disporre il passaggio ad una gestione articolata su più linee di 
investimento quando se ne ravvisi l’opportunità.

ART. 16 - SPESE PER LA GESTIONE DEL FONDO

1.	 All’atto dell’iscrizione del singolo lavoratore si procederà al versamento per ciascun 
lavoratore di una “quota di iscrizione” finalizzata alla copertura dei costi di costitu-
zione, di avvio e di promozione del fondo pensione che è fissata nell’importo di L. 
30.000, di cui L. 20.000 a carico dell’impresa e L. 10.000 a carico del lavoratore.

2.	 Alle spese di gestione ordinaria del fondo pensione si farà fronte mediante l’istitu-
zione di un conto generale alimentato dalla “quota associativa” che verrà dedotta 
dai contributi previsti all’art. 5 ed è stabilita nella misura massima dello 0,16 % 
della retribuzione annua assunta a base di calcolo del TFR, di cui 0,08 % a carico 
dell’azienda con un massimo di Lit. 20 mila per lavoratore associato e 0,08 % a 
carico del lavoratore associato con un massimo di Lit. 20 mila.

3.	 Entro il mese di dicembre 1999 le parti istitutive procederanno ad una verifica 
congiunta con il Consiglio di Amministrazione del Fondo, al fine di verificare la 
congruità della quota associativa con la situazione economica e finanziaria del Fon-
do medesimo.

4.	 Annualmente il Consiglio di Amministrazione sottopone alla ratifica dell’Assem-
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blea gli importi, pariteticamente ripartiti tra lavoratori e datori di lavoro, da desti-
nare al finanziamento dell’attività del Fondo.

ART. 17 - FASE TRANSITORIA

1.	 Le parti istitutive si impegnano a costituire il fondo pensione entro e non oltre il 
31 maggio 1998 e a partire da tale data sarà possibile dare inizio alla raccolta delle 
adesioni, previa approvazione della scheda informativa da parte della Commissio-
ne di Vigilanza. 

2.	 In sede di atto costitutivo del Fondo, le parti istitutive designeranno i componenti 
del Consiglio di Amministrazione provvisorio e del Collegio dei Revisori Contabili 
provvisorio che resteranno in carica fino a quando la prima Assemblea dei Delegati 
non abbia proceduto all’elezione del nuovo Consiglio di Amministrazione e del 
nuovo Collegio dei Revisori.

3.	 Il Consiglio di Amministrazione provvisorio è composto da 12 membri, di cui 6 in 
rappresentanza dei datori di lavoro e 6 in rappresentanza dei lavoratori.

4.	 Il Collegio dei Revisori Contabili provvisorio è composto da 2 membri effettivi e 2 
supplenti, di cui 1 effettivo e 1 supplente in rappresentanza dei datori di lavoro e 
1 effettivo e 1 supplente in rappresentanza dei lavoratori.

5.	 Durante la fase transitoria il Consiglio di Amministrazione provvisorio dovrà porre 
in essere tutti gli atti necessari per promuovere la raccolta delle adesioni.

6.	 Spetta al Consiglio di Amministrazione provvisorio indire le elezioni per l’insedia-
mento della prima Assemblea dei Delegati.
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ACCORDO INTERCONFEDERALE PER LA DISCIPLINA TRANSITORIA 
PER I CONTRATTI DI INSERIMENTO

Addì 11 febbraio 2004

Tra
CONFINDUSTRIA, CONFCOMMERCIO, CONFAPI, CONFESERCENTI, 

ABI, ANIA, CONFSERVIZI, CONFETRA, LEGACOOPERATIVE, 
CONFCOOPERATIVE, UNCI, AGCI, COLDIRETTI, CIA, 

CONFAGRICOLTURA, CONFARTIGIANATO, CNA, CASARTIGIANI, CLAAI, 
CONFINTERIM, CONFEDERTECNICA, APLA

e
CGIL, CISL, UIL

premesso che:

•	 con il presente accordo interconfederale, cui concordemente viene attribuita 
efficacia transitoria e comunque sussidiaria della contrattazione collettiva, se-
condo i livelli e le titolarità attualmente previsti, le parti in epigrafe, ferme re-
stando le norme di legge che disciplinano l’istituto, provvedono a definire gli 
elementi ritenuti essenziali per consentire ai datori di lavoro in tutti i comparti 
produttivi una fase di prima applicazione dei contratti di inserimento e di rein-
serimento previsti dal decreto legislativo n. 276/03, anche al fine di evitare che 
si determini una soluzione di continuità nei flussi di assunzione, specie delle 
cosiddette fasce deboli;

•	 il presente accordo interconfederale, pertanto, avrà efficacia a decorrere dall’o-
dierna data di sottoscrizione e fino a quando non sarà sostituito dalla apposita 
disciplina che sarà definita dalla contrattazione collettiva ai vari livelli;

•	 con il presente accordo le parti in epigrafe convengono che in sede di contratta-
zione collettiva si affronti il tema dell’attribuzione del livello di inquadramento 
in correlazione alle peculiarità settoriali e/o a specifiche condizioni professionali 
del lavoratore;

•	 le parti in epigrafe - nell’intento condiviso di ottimizzare la prescrizione legisla-
tiva che subordina la possibilità di nuove assunzioni mediante contratti di inse-
rimento alla condizione che sia stato mantenuto in servizio almeno il 60% dei 
lavoratori il cui contratto di inserimento/reinserimento sia venuto a scadere nei 
diciotto mesi precedenti - convengono che, in sede di contrattazione collettiva e 
con particolare riferimento ai contratti di reinserimento, si ricerchino soluzioni 
atte a conseguire il mantenimento in servizio dei lavoratori, tenuto conto delle 
diverse specificità produttive ed organizzative e dei relativi necessari requisiti 
professionali, anche nell’ambito dei provvedimenti di incentivazione che doves-
sero essere emanati in materia;

con le finalità ed alle condizioni descritte
si conviene sulle seguenti modalità
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1.	 Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante 
un progetto individuale di adattamento delle competenze professionali del lavora-
tore ad un determinato contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento 
nel mercato del lavoro.

2.	 In relazione ai soggetti che possono essere assunti con contratto di inserimento 
ai sensi dell’art. 54, comma 1, del D.Lgs. n. 276/03 si intendono per “disoccupati 
di lunga durata da 29 fino a 32 anni”, in base a quanto stabilito all’art. 1, comma 
1, del decreto legislativo n. 181/2000, come sostituito dall’art. 1, comma 1 del 
decreto legislativo n. 297/2002, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o 
cessato un’attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazio-
ne da più di dodici mesi.

3.	 Il contratto di inserimento è stipulato in forma scritta e in esso deve essere speci-
ficamente indicato il progetto individuale di inserimento.
In mancanza di forma scritta il contratto è nullo e il lavoratore si intende assunto 
a tempo indeterminato.
Nel contratto verranno indicati:
•	 la durata, individuata ai sensi del successivo punto 5);
•	 l’eventuale periodo di prova, determinato ai sensi del successivo punto 7);
•	 l’orario di lavoro, determinato in base al contratto collettivo applicato, in 

funzione dell’ipotesi che si tratti di un contratto a tempo pieno o a tempo 
parziale;

•	 fermo restando quanto previsto in premessa, la categoria di inquadramento 
del lavoratore non potrà essere inferiore per più di due livelli rispetto alla 
categoria che, secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato, 
spetta ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualifica-
zioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinato il 
progetto di inserimento/reinserimento oggetto del contratto.

4.	 Il progetto individuale di inserimento è definito con il consenso del lavoratore e 
deve essere finalizzato a garantire l’adeguamento delle competenze professionali del 
lavoratore al contesto lavorativo, valorizzandone le professionalità già acquisite.
Nel progetto verranno indicati:
a)	 la qualificazione al conseguimento della quale è preordinato il progetto di 

inserimento/reinserimento oggetto del contratto;
b)	 la durata e le modalità della formazione.

5. Il contratto di inserimento potrà prevedere una durata minima di nove mesi e 
massima di diciotto mesi, con l’eccezione dei soggetti riconosciuti affetti da grave 
handicap fisico, mentale o psichico, per i quali il contratto di inserimento potrà 
prevedere una durata massima di trentasei mesi.
Nell’ipotesi di reinserimento di soggetti con professionalità compatibili con il nuo-
vo contesto organizzativo, potranno essere previste durate inferiori alla massima 
indicata, da definirsi in sede di contrattazione collettiva anche tenendo conto della 
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congruità delle competenze possedute dal lavoratore con la mansione alla quale è 
preordinato il progetto di reinserimento.

6.	 Il progetto deve prevedere una formazione teorica non inferiore a 16 ore, ripartita 
fra l’apprendimento di nozioni di prevenzione antinfortunistica e di disciplina del 
rapporto di lavoro ed organizzazione aziendale ed accompagnata da congrue fasi di 
addestramento specifico, impartite anche con modalità di e-learning, in funzione 
dell’adeguamento delle capacità professionali del lavoratore. La formazione antin-
fortunistica dovrà necessariamente essere impartita nella fase iniziale del rapporto.

Le parti in epigrafe definiranno tutti gli aspetti utili per formulare il parere da 
fornire, come legislativamente stabilito, ai Ministeri competenti ai fini dell’attua-
zione dell’art. 2, lett. i) in tema di “libretto formativo del cittadino”.

In attesa della definizione delle modalità di attuazione del citato art. 2, lett. 
i), la registrazione delle competenze acquisite sarà opportunamente effettuata a 
cura del datore di lavoro o di un suo delegato, tenendo conto anche di auspicate 
soluzioni che potranno essere nel frattempo individuate nell’ambito dei Fondi 
interprofessionali per la formazione continua.

Le parti, infine, si riservano di verificare, nell’ambito dei Fondi interprofessio-
nali per la formazione continua, la possibilità di sostenere anche progetti formati-
vi per i contratti di reinserimento.

7.	 Nel contratto di inserimento verrà altresì indicato:
•	 l’eventuale periodo di prova, così come previsto dal contratto collettivo ap-

plicato per la categoria giuridica ed il livello di inquadramento attribuiti al 
lavoratore in contratto di inserimento/reinserimento;

•	 un trattamento di malattia ed infortunio non sul lavoro disciplinato secondo 
quanto previsto in materia dagli accordi per la disciplina dei contratti di for-
mazione e 

•	 lavoro o, in difetto, dagli accordi collettivi applicati in azienda, riproporzio-
nato in base alla durata del rapporto prevista dal contratto di inserimento/
reinserimento, e comunque non inferiore a settanta giorni.

8.	 L’applicazione dello specifico trattamento economico e normativo stabilito per i con-
tratti di inserimento/reinserimento, non può comportare l’esclusione dei lavoratori 
con contratto di inserimento/reinserimento dall’utilizzazione dei servizi aziendali, 
quali mensa e trasporti, ovvero dal godimento delle relative indennità sostitutive 
eventualmente corrisposte al personale con rapporto di lavoro subordinato, nonché 
di tutte le maggiorazioni connesse alle specifiche caratteristiche dell’effettiva presta-
zione lavorativa previste dal contratto collettivo applicato (lavoro a turni, notturno, 
festivo, ecc.).

9.	 Nei casi in cui il contratto di inserimento/reinserimento venga trasformato in rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato, il periodo di inserimento/reinserimento ver-
rà computato nell’anzianità di servizio ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal 
contratto, con esclusione dell’istituto degli aumenti periodici di anzianità o istituti 
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di carattere economico ad esso assimilati e della mobilità professionale disciplinata 
dalle clausole dei contratti che prevedano progressioni automatiche di carriera in 
funzione del mero trascorrere del tempo.

CONFINDUSTRIA	 CGIL
CONFCOMMERCIO
CONFAPI	 CISL
CONFESERCENTI
ABI	 UIL
ANIA
CONFSERVIZI
CONFETRA
LEGACOOPERATIVE
CONFCOOPERATIVE
UNCI
AGCI
COLDIRETTI
CIA
CONFAGRICOLTURA
CONFARTIGIANATO
CNA
CASARTIGIANI
CLAAI
CONFINTERIM
CONFEDERTECNICA
APL
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